Torino
Fassino: con Chiamparino sarà l’occupazione il primo banco di prova 

Le reazioni

LE DIAPOSITIVA con la mappa della Torino bianca e nera, sempre più distante tra chi sta meglio e chi sta peggio, secondo i dati delle analisi epidemiologiche, ha preferito fosse mandata avanti, quando è toccato a lui prendere la parola. «Meglio se la togliete» ha detto agli organizzatori. Sarà stato, forse, anche per un pizzico di scaramanzia, ma anche perché il sindaco Piero Fassino, come del resto non smette di ripetere a ogni occasione, crede che «la crisi non vada interiorizzata, ma affrontata con ottimismo». Teorizza: «Ci piace che il mondo cambi, ma appena cambia una virgola ci spaventiamo».

Di fronte alle “due Torino” dalle distanze sempre più marcate, come dal XV Rapporto su Torino curato dal Centro Einaudi («presto lo esporteremo anche a Napoli e Roma») , il primo cittadino non manca di evidenziare quella che considera la strategia vincente con cui la città «ha contrastato la crisi e ridefinito la sua identità». Certo, oltre al fatto che ce ne sia una che in tempo di crisi è diventata più forte e più ricca, un’altra, la più parte, che ne è uscita indebolita, ne riconosce i problemi, «le criticità». «Ciò che più mi preoccupa è il problema dell’occupazione, sia di quelli che sono usciti dal mercato del lavoro, sia dei giovani disoccupati». Tanto che, promette, «con Chiamparino in Regione il primo banco di prova sarà sul lavoro».

Fassino è refrattario alla semplificazione («non si governa una città con un tweet») e ripercorre le tappe di quel percorso di differenziazione economica, dalla «one company town» di stampo fordista alla «capitale della cultura» e del loisir, che giudica l’ancora di salvezza cui la città si è aggrappata. Anche se, di fronte alla constatazione del “Rota”, «turismo e servizi non bastano a sostituire il manifatturiero », non si sottrae: «Lo dico io –ammette- che insisto sempre sulle altre vocazioni: a Torino l’industria non è finita. Certo, è cambiata, ha alzato il suo livello tecnologico, e sta nelle cose che in questo processo alcune imprese siano morte. Il nuovo profilo di Torino è nell’industria storica messa insieme a conoscenza, ricerca, cultura». Ma riconosce che il processo non si può considerare compiuto: «Il punto debole è che non ha ancora una ricaduta sufficiente sull’occupazione, che tutto questo non si traduce ancora in Pil ed export ». Anche se ne intravede, a suo dire, l’orizzonte, la direzione. «L’esempio è la Bertone -sostiene Fassino- Non solo ha ripreso i 1200 addetti di un tempo, ma ne prenderà altri 300. E contemporaneamente la Fiat attrezzerà entro l’estate le nuove linee di Mirafiori».

Un’altra slide ha però irritato il sindaco, quella della riduzione della spesa pubblica (anche comunale) per le politiche sociali e il welfare. «Posso dire che non c’è stata riduzione dei servizi in città — ha ribattuto — l’ho messo come punto fermo della mia amministrazione, anche se certo abbiamo dovuto prendere delle misure: alcuni servizi sono diventati più cari, per altri è cambiata la modalità di erogazione e sono state necessarie delle razionalizzazioni ». (g. g.)  

Sarà un mix di vocazioni, ma con l’industria che resterà il core business

IL SINDACO

Piero Fassino ha partecipato alla presentazione del rapporto sulla città
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